
  

 

L a Redazione chiede scusa, per la 
lunga pausa, ai fedeli abbonati 

ed ai numerosi lettori on -line, che 
ringrazia per il vivo interesse mo-
strato e per le continue sollecitazio-
ni. Molteplici sono state le vicende 
che non ci hanno consentito di esse-
re puntuali; a queste si è aggiunto il 
disorientamento che stiamo viven-
do. Siamo in piena recessione. Lo 
leggiamo sui giornali, lo sentiamo 
dalla TV, che ci bombarda con noti-
zie sempre più sconcertanti ed allar-
mistiche, lo rileviamo dalle tempeste 
giudiziarie che si riversano anche 
sulla nostra òincontaminataó Luca-
nia. Lo avvertiamo dalle nostre ta-
sche che si svuotano, lo notiamo 
dagli atteggiamenti e comportamen-
ti di ognuno di noi che camminiamo 
piegati su noi stessi, senza accorger-
ci dellõaltro. Cõ¯ mancanza di fidu-
cia, si assiste a tante ingiustizie e 
prevaricazioni. Il malcostume è dila-
gante. A Castelsaraceno, più che di 
recessione, possiamo parlare di un 
prolungato e tedioso letargo, che ci 
porta ad un immobilismo in tutti i 
settori e ad un impoverimento delle 
nostre risorse umane, morali, am-
bientali, sociali, economiche e politi-
che. La popolazione diminuisce, i 
giovani vanno via e urgente si pone 
il problema della cura degli anziani. 
Oggi più che mai è attuale la frase di 
Hobbes: òHomo homini lupus estó. 
Lõuomo ¯ lupo allõaltro uomoó. 
Noi di Castelsaraceno siamo òi di-
menticatió. Lo testimonia la strada 
del Racanello, la nostra strada della 

speranza, ridotta a toppe e a buche, 
in molti  tratti stretta e pericolosa, 
che attende, da anni, una sistema-
zione adeguata. Lo evidenzia la va-
riante dellõArmizzone, che non vie-
ne percorsa dai pullman di linea, 
per questioni legate alla burocrazia, 
ed i nostri studenti sono costretti 
alle numerose e tortuose curve. Il 
nostro paese, come i piccoli comuni, 
sta subendo i tagli della Riforma 
Gelmini. Per lõanno scolastico 
2009/2010, sar¨ soppressa la scuola 
di Miraldo e la sede centrale 
dellõIstituto Comprensivo, che do-
vrebbe comprendere anche S. Marti-
no DõAgri, sar¨  spostata a San Chi-
rico Raparo. Una nota positiva è lo 
sconticino sul gasolio e sulla benzi-
na e la ripresa del lavoro dei L.S.U. 
Tralasciamo le cause della crisi, che 
è a livello planetario, e poniamoci la 
domanda: òDove stiamo andando? 
Cosa possiamo fare?ó 
Per prima cosa dobbiamo scrollarci 
di dosso quellõapatia, quellõinerzia 
che non ci permette di (re)agire e 
dobbiamo puntare sul rispetto, 
sullõamore e sul distacco dalla mate-
rialità.  
Abbiamo bisogno di voltare pagina, 
di trovare nuove forme di solidarie-
tà e di economia . Una nuova era di 
responsabilità ci attende. 
Una società che si va facendo sem-
pre più liquida ha bisogno di un 
fondamento solido, che è la fami-
glia. Essa deve ripristinare il suo 
ruolo, educando alla fiducia, alla 
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Abbiamo imparato a volare come 
gli uccelli, a nuotare come i pesci, 
ma non abbiamo imparato l'arte  

di vivere come fratelli.  
Martin Luther King   

L'unica gioia al mondo è cominciare.  

E' bello vivere perché vivere è cominciare,  

sempre, a ogni istante. 
(Cesare Pavese)  

ALLôINTERNO 

 SOS Cardiologia, pag. 3 

Lotta ai tumori, pag. 4 

Giornata Nazionale per la Vita, 

pag. 6 

Soprannomi, pag. 8 

Redazione Informa, pag. 9/10/11 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE  

INTERVISTA A 
FRANCO DE MARE  
Titolare del Bar Passion 

D. Sig. Franco, lei è titolare del bar di 
via De Gasperi, con spazi annessi ido-
nei e con locale sempre luminoso, otti-
mamente arredato ed in genere acco-
gliente. Cosa può dirci in ordine agli 
affari nei vari periodi dellõanno? 
R. Sbarcare il lunario a Castelsaraceno 
non è semplice per qualsiasi tipo di 

(Continua a pagina 2) 
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speranza, alla giusti-
zia, alla lealtà, al 
compimento del 
proprio dovere, ma 
soprattutto al rispet-
to di se stessi, degli 
altri e delle regole. 
In questo periodo 
deve educare anche 
al risparmio e a non 
confondere la notte 
con il giorno. Accan-
to alla famiglia, è 
indispensabile e 
prezioso il lavoro 
delle istituzioni e 

delle numerose as-
sociazioni. Se vo-
gliamo migliorare, 
lõunica via ¯ quella 
della coscienza col-
lettiva. Ed allora 
usciamo tutti dai 
nostri gusci, dai 
nostri individuali-
smi, dalle nostre 
solitudini, uniamo 
le nostre forze e 
cerchiamo di sfrut-
tare le risorse del 
nostro territorio, 
facendo sentire la 
nostra voce.  
Il mese di febbraio è 

iniziato con la celebrazione della gior-
nata della vita.  
Cant iamo,  dunque,  la  v i ta  
finché il tempo ce lo concede; ogni 
nostro giorno sia nuovo e non la ripe-
tizione di secoli. Proponiamo ai letto-
ri la lettura del messaggio del Consi-
glio Episcopale italiano e alcune ri-
flessioni sulla vita, che va vissuta in 
ogni momento, soprattutto quando la 
sofferenza ci assale. 
Facciamo nostre, inoltre, le parole del 
noto sociologo Francesco Alberoni, 
impegnandoci ad applicarle: òPer 
superare la crisi, seguiamo il nostro gusto 
e tramutiamo in un affare ciò che ci pia-
ceó.   

La Redazione 

(Continua da pagina 1) 

attivit¨; quelle legate allõaffluenza di 
pubblico sono le più sensibili. La 
mancanza di giovani e di utenti in 
genere comprime il movimento degli 
affari, si sopravvive inventandosi 
qualcosa, ma far fronte alle spese di 
gestione del locale e della famiglia è 
sempre più difficile.  
D. Lõestate scorsa ha registrato un 
notevole numero di vacanzieri; lì la 
sua attività ha tratto giovamenti?  
R. I nostri vacanzieri sono per lo più 
castellani emigrati; rientrano per in-
contrare i genitori, parenti ed amici; 
in genere si fermano al massimo per 
dieci oppure dodici giorni, apportano 
un leggero movimento e rallegrano le 
serate con trovate simpatiche intrise 
di ricordi e di nostalgie non sopite, 
ma sul piano economico del commer-
cio locale incidono assai poco. Certa-
mente, le maggiori presenze fanno 
lievitare gli incassi giornalieri.  
D. La sua attività spazia dalla vendita 
di bibite, caffè, liquori etc. al servizio 
di produzione di gelateria artigianale 
e spesso anche in offerte di prodotti 
di rosticceria e pasticceria. Con una 
siffatta varietà di prodotti non dovreb-
be la sua azienda avvertire crisi? 

R. Indubbiamente, questa multiforme 
attività mi consente di meglio soprav-
vivere; naturalmente la gestione fami-
liare, con la collaborazione costante di 
mia moglie e di mia figlia Katia, è la 

condizione indispensabile 
per far fronte alle varie ini-
ziative. 
D. Quali sono i periodi di 
m a g g i o r e  d i f f i c o l t à 
nellõesercizio della sua attivi-
tà? 

R. Il mese di ottobre e quello 
di maggio sono i picchi nega-
tivi in assoluto. Durante que-
sti mesi si riesce a malapena 
a coprire le spese. 
D. In genere, quali sono i 
costi che lei deve ammortiz-
zare mensilmente per 
lõesercizio ed il funzionamento del suo 
locale? 

R. I costi sono di varia natura: una vo-
ce consistente è rappresentata dal con-
sumo di energia elettrica a cui va ag-
giunto un altro onere notevole costitui-
to dalle spese di riscaldamento del 
locale; cospicui sono i contributi INPS 
e la contribuzione fiscale. 
D. Eõ in grado di quantificarle mensil-
mente? 
R. Ad occhio e croce credo che le spe-
se correnti ammontino almeno a  
2000,00 û al mese. 
D. Se le spese sono dellõordine di  
2000,00 û al mese, ci può dire grosso 
modo qual ¯ lõincasso medio o, alme-
no, quello che registra il misuratore 
fiscale? 
R. Il ricavo medio si aggira intorno 
agli 8.000,00 û, detratti i costi dei pro-
dotti, le spese di manutenzione ed il 
deperimento delle attrezzature; ci 

rimane molto poco da dividere tra le 
tre unità operative.  
D. Nel suo locale sono presenti alcu-
ne slot; vengono utilizzate con regola-
rità oppure sono quasi inutilizzate?  
R. Lõuso dei video-giochi è ormai 
quasi superato almeno nel mio locale, 
non so se altri ne traggono qualche 
beneficio; la mancanza di giovani con 
autonomia economica spiega abbon-
dantemente il disinteresse e la disaf-
fezione. I vecchi e gli adulti con men-
talità sparagnina si guardano bene 
dal giocare con le macchinette, al più 
si fanno qualche partita a carte, con-
sumando al massimo la ragguardevo-
le cifra di 1,00 û.  
Si ringrazia il sig. Franco per la colla-
borazione fornita al òPaeseó e si espri-
mono i migliori auspici per il miglio-
r e  s ucc es so  d e l  pro s ieguo 
dellõattivit¨. 

Prof. Vincenzo Cicchelli  

(Continua da pagina 1) 
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In una intervista della tv americana, 
una giornalista ha chiesto ad una ra-
gazza orfana a causa della tragedia 
delle Twin Towers:óóDio come ha po-
tuto permettere che avvenisse una sciagu-
ra del genere?ó 
La risposta che ha ricevuto è: 
òinteressanteó. 
òIo credo che Dio sia profondamente rat-
tristato da questo, proprio come lo siamo 
noi, ma per anni noi gli abbiamo detto di 
andarsene dalle nostre scuole, di andarse-
ne dal nostro governo, di andarsene dalle 
nostre vite.  
Essendo lui quel gentiluomo che è, io 
credo che con calma egli si sia fatto da 
parte. Come possiamo sperare di notare 
che Dio ci doni ogni giorno la sua benedi-
zione e la sua protezione se gli diciamo: 
òLasciaci soli?ó 
Considerando i recenti avvenimenti, 
attacchi terroristici, nelle scuole, ecc, 
penso che tutto sia cominciato quan-
do Madeline Murray OõHare ha otte-
nuto che non fosse più consentita al-
cuna preghiera nelle scuole america-
ne e le abbiamo detto ok. 
Poi qualcuno ha detto: òEõ meglio 
non leggere la Bibbia nelle scuoleó (la 
stessa Bibbia che dice tu non uccide-
rai, tu non ruberai, ama il tuo prossi-
mo come te stesso). 
E noi gli abbiamo detto ok. 
Poi il dottor Beniamin Spock ha detto 
che noi non dovremmo sculacciare i 
nostri figli se si comportano male per-
ché la loro personalità viene deviata e 
potremmo arrecare danno alla loro 
auto-stima e noi abbiamo pensato: 

òun esperto sa di cosa sta par-
landoó e cos³ abbiamo detto 
ok. 
Poi qualcuno ha detto che sa-
rebbe opportuno che gli inse-
gnanti e i presidi non punisse-
ro i nostri figli quando si com-
portano male e noi abbiamo 
detto ok. Poi alcuni politici 
hanno detto: òNon ® impor-
tante ciò che facciamo in pri-
vato purché facciamo il nostro 
lavoroó e, dõaccordo con loro, noi ab-
biamo detto ok. Poi qualcuno ha det-
to: òIl presepe non deve offendere le 
minoranzeó, cos³ nel famoso museo 
di Madame Tussaud di Londra, al 
posto di Maria e Giuseppe hanno 
messo la spice girl Victoria e Backam 
e noi abbiamo detto ok. E poi qualcu-
no ha detto: òStampiamo riviste con 
fotografie di donne nude e chiamia-
mo tutto ci¸ òsalutare  apprezzamen-
to per la bellezza del corpo femmini-
leó e noi gli abbiamo detto ok. 
Ora ci chiediamo come mai i nostri 
figli non hanno coscienza e non san-
no distinguere ciò che é giusto da 
ciò che é sbagliato. Probabilmente, 
se ci pensiamo bene, noi raccoglia-
mo ciò che abbiamo seminato.  
Strano come sia semplice, per la gen-
te, gettare Dio nellõimmondizia e me-
ravigliarsi perché il mondo sta an-
dando allõinferno. Strano come cre-
diamo a quello che dicono i giornali, 
ma contestiamo ciò che dice la Bibbia. 
Strano come si mandano migliaia di 
barzellette vie e-mail che si propaga-

no come un incendio, ma quando si 
incominciano a mandare messaggi 
che riguardano il Signore, le persone 
ci pensano due volte a scambiarsele. 
Strano come tutto ciò che é indecente, 
scabroso, volgare ed osceno circoli 
liberamente nel cyberspazio, mentre 
le discussioni pubblicate su Dio siano 
state soppresse a scuola o sul posto di 
lavoro. Strano come a Natale nelle 
scuole la recita per i genitori non pos-
sa più essere sulla natività ed al suo 
posto venga proposta una favola di 
Walt Disney.  
Strano come si stia a casa dal lavoro 
per una festività religiosa, ma non si 
conosca nemmeno quale sia la ricor-
renza. Strano come qualcuno possa 
infervorarsi tanto per Cristo la dome-
nica mentre é di fatto un cristiano 
invisibile durante il resto della setti-
mana. Strano come posso essere più  
preoccupato di ciò che pensa la gente 
di me piuttosto che di ciò che Dio 
pensa di me.  

Si ringrazia Camillo Giacobini che ci ha 
inviato questa e-mail da Roma 

NOI RACCOGLIAMO  CIÒ CHE ABBIAMO  SEMINATO  

Qualche mese fa, 
sulle pagine di 
questo stesso gior-
nale, scrivevo esat-
tamente il contra-
rio: óTra tanta mala 
sanit¨ é un caso di 
buona sanit¨.ó  In 
quellõarticolo veni-
va sottolineata 
lõefficienza del per-
sonale medico, pa-
ramedico e degli 
strumenti sanitari, che operano nel 

centro emodialisi di 
Lauria. Lamentavo 
solo la mancanza di 
un televisore nella 
sala dõattesa,  dove 
i familiari dei dia-
lizzati sostano dalle 
quattro alle cinque 
ore, per due, tre o 
addirittura quattro 
volte la settimana. 
Lõarticolo capit¸, 
fortunatamente, tra 

le mani del Direttore sanitario  

dellõASL di Lagonegro, dott. Mario 
Marra, il quale, dimostrandosi sensi-
bile a tale richiesta,  nel giro di pochi 
giorni fece arrivare il televisore ri-
chiesto. Colgo ora lõoccasione per rin-
graziarlo, a nome di tutti i beneficiari, 
per la solerzia che usò. 
Sperando che, come allora, anche sta-
volta la pagina di questo articolo arri-
vi nelle  mani del nuovo Direttore  o 
in quelle di chi di competenza, devo 
segnalare, mio malgrado, che già da 
qualche mese (non da qualche gior-

(Continua a pagina 4) 

SOS  PRESSO IL REPARTO DI CARDIOLOGIA DI LAGONEGRO  

Tra tanta buona sanit¨ é un caso di mala sanit¨ 
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no) il reparto di cardiologia di Lago-
negro ¯ sprovvisto dellõHolter cardia-
co, strumento necessario per analiz-
zare l'attività elettrica del cuore nelle 
24 ore e, quindi, per valutare la rispo-
sta cardiaca del paziente durante una 
sua "giornata tipo". Questo è grave se 
pensiamo a quante persone soffrono 
di malattie cardiache, le quali, per 

eseguire questa analisi, sono costrette 
a raggiungere altri presidi ospedalieri 
più lontani. Il dott. Lauletta Rinaldo, 
stimato e bravissimo cardiologo, re-
sponsabile del reparto, ne ha fatto 

richiesta gi¨ da tempo, é ma a 
tuttõoggi ancora niente. Siccome 
dall'8 al 15 febbraio si è svolta la Setti-
mana del Cuore, una maratona tv sui 
canali Rai con il patrocinio della Pre-
sidenza della Repubblica, del Corrie-

re della Sera e della Gazzetta dello 
Sport, con lo scopo di raccogliere fon-
di per la ricerca delle cause delle ma-
lattie cardiovascolari, ho ritenuto fa-
vorevole il  momento per lanciare 
questo appello. Mi auguro che IL 
CUORE di chi è tenuto a provvedere 
non resti indifferente a questa neces-
sità. Intanto attendiamo e CON CUO-
RE speriamo!!! 

Carla Lardo 

(Continua da pagina 3) 

CONVEGNO - DIBATTITO SULLA LOTTA  

E LA PREVENZIONE DEI TUMORI  

Ieri: una parola da òtragedia grecaó 
che faceva venire i brividi solo a no-
minarla a bassa voce, per tenere 
allõoscuro lõinteressato, che 
allõimprovviso veniva circondato 
dõamore a dismisura. 

Oggi: un termine che non fa pi½ pau-
ra, si affronta con coraggio; comun-
que ti cambia la vita. 
Si tratta della lotta al  òtumoreó, che ¯ 
stato oggetto di un convegno-
dibattito a Castelsaraceno il 22 no-
vembre scorso, presso lõAuditorium 
Comunale, organizzato da Giuseppi-
na La Banca. Il sindaco Domenico 
Muscolino ha aperto il convegno e si 
è soffermato sulla cultura della pre-
venzione, sulla contrazione della spe-
sa sanitaria e sul federalismo fiscale.  
Lõassessore alle politiche sociali, An-
na Maria Cirigliano, ha introdotto i 
lavori con una interessante relazione 
sullõinformazione, per proteggere la 
propria salute con comportamenti 
adeguati e sulla presa di coscienza 
dellõesistenza di questo male, che non 
si combatte con il silenzio. Il dottor 
Pasquale Gallo è entrato nello specifi-
co ed ha evidenziato che a Castelsara-
ceno cõ¯ stata unõesplosione dei tumo-
ri in maniera esponenziale negli ulti-
mi 30 anni. La presidente dellõAIRC, 
Rosa Pedio Diamante, ha sottolineato 
lõimportanza della ricerca che non si 
può assolutamente fermare, pur es-
sendoci la crisi economica. 
Il dottor Diadoro Colarusso, primario 
di medicina presso lõospedale di La-
gonegro, specialista in oncologia, co-
nosciuto e stimato  a Castelsaraceno 
per la sua umanità, disponibilità e 
professionalità, con un linguaggio 
chiaro e semplice, ci ha tenuto una 
vera lezione sui tumori. Ha spiegato 

allõassemblea 
che il cancro è 
determinato da 
una cellula che 
impazzisce, co-
mincia a molti-
plicarsi in modo 
incontrol lato, 
allõinfinito,  non 
riconoscendo 
più il suo tem-
po. Le cause che 
ne determinano 
lo sviluppo pos-
sono essere le mutazioni genetiche, 
che non sono ereditarie, ma nascono 
da una sofferenza del materiale gene-
tico, e lõambiente. Tra le cause am-
bientali ci sono le abitudini di vita 
(una dieta squilibrata, una ridotta 
attivit¨ fisica, lõesposizione ai raggi 
ultravioletti che provocano il tumore 
della pelle, lõabuso di fumo ed alco-
ol), le sostanze sviluppate dalla com-
bustione del petrolio, lõuso di sostan-
ze chimiche in agricoltura, lõamianto. 
Lo studio della epidemiologia è la 
chiave di volta per comprendere chi 
si ammala di tumori; per questo si ha 
bisogno di finanziamenti anche per 
programmare gli screening. Il sapere, 
comunque, mette  nella condizione di 
vivere in modo consapevole, guada-
gnando in qualità di vita. . Il relatore 
si è poi soffermato sul ruolo degli 
ospedali rispetto alla problematica 
oncologica  con lõumanizzazione delle 
cure. Il dottor Marcello Pittella, consi-
gliere regionale, nel suo intervento, 
ha messo in evidenza il valore 
dellõassociazionismo, la necessit¨ di 
diffondere la cultura dello stare insie-
me, di occuparsi degli altri e dello 
sviluppo sostenibile in Basilicata, ter-

ra di estrazione petrolifera, ma anche 
regione dei parchi. Si ha bisogno di 
etica delle istituzioni, della politica e 
dei partiti, di maggiore senso di re-
sponsabilità.  
La regione Basilicata può vantare il 
primato in Italia sullo screening, per 
la prevenzione dei tumori della cervi-
ce uterina e del seno. 
Il dottor Mario Marra, direttore gene-
rale ASL n. 3 di Lagonegro, ha chiari-
to che non bastano le leggi e le parole, 
ma ci vuole la mentalità giusta, per 
cambiare gli stili di vita ed intrapren-
dere una lotta agli sprechi.  
Compito delle istituzioni ð ha preci-
sato - è il sostegno alle famiglie e la 
considerazione della persona dal 
punto di vista complessivo.  
Se si d¨ speranza, lõorganismo reagi-
sce.  
Si ¯ poi soffermato sullõoperativit¨ 
dellõazienda sanitaria che ha messo in 
campo la risonanza magnetica mobile 
e, per cercare di ridurre il disagio, in 
collaborazione con le associazioni di 
volontariato, un sistema di trasporto 
per le persone allettate. 

Teresa Armenti 
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D al nord al centro al sud, tutta 
lõItalia ¯ interessata. 

Capelli bruciati per un rito iniziatico, 
pestaggi per una sigaretta non data,  
calci e pugni per una verità da non 
rivelare, violenze improvvise su ra-
gazzine. Adolescenti con un filo di 
barba, a volte appena più che bambi-
ni, in branco si trasformano in stupra-
tori, diffamatori, ricattatori. La ragaz-
zina che cede, che è fragile, che ci sta 
perché altrimenti rischia di essere 
bandita dal gruppo o svergognata 
davanti ai genitori, diventa solo un 
oggetto da usare, una cosa da di-
sprezzare. Ragazzini che, presi singo-
larmente, non sarebbero stati in gra-
do di usare violenza neppure ad una 
mosca, in branco perdono le loro in-
dividualità e la violenza diventa col-
lante di gruppo, forza alimentatrice, 
motivazione alla propria esistenza.  
Quella di oggi è una violenza palpa-
bile e sconsiderata che si annida pres-
so le sue forme più comuni. Siamo 
abituati a considerare le violenze e-
streme come qualcosa di lontano, 
qualcosa che appartiene al mondo 
della follia, riconoscibile in un viso 
dallõespressione pericolosa, da un 
agire diverso, qualcosa di visibile che 

stabilisce una linea di demarcazio-
ne tra noi/ e loro. Non è così.  
La violenza scatta senza una moti-
vazione profonda Eõ allarme 
sull'"inaridimento del cuore", sul 
"deserto emotivo", sul "nichilismo" 
dei giovani, per usare le espressio-
ni di Umberto Galimberti.  
Queste storie rattristano molto e ci 
preoccupano, sono come la punta 
di un iceberg sopra un mondo di 
ragazzi alla deriva. Non possiamo 
dire solamente òci dispiaceó e dopo 
un attimo di sgomento ritorniamo al 
lavoro di sempre. Questi episodi ci 
devono mettere in allarme e porci 
degli interrogativi òCosa possiamo 
fare noi di Castelsaraceno per i nostri 
giovani?ó. Siamo tutti coinvolti: fami-
glia, parrocchia, scuola, comune, as-
sociazioni. Deve essere un impegno  
delle nostre comunità salvaguardare 
ed educare i giovani al rispetto 
dellõaltro come persona, a frenare la 
rabbia e addolcire il dolore. I giovani 
vanno accompagnati e non lasciati 
soli, sono le parole di sempre ma an-
cora lontane dal modello educativo 
che questa società del terzo millennio 
ha scelto. 
Dietro queste cronache di dolore cõ¯ 

sempre tanta solitudine, una società 
sempre più sola ed alienata. 
Ma è questa la gioventù di oggi? E 
quanti sono i ragazzi che, pur non 
rinnegando la loro identità di giovani 
moderni, sanno trovare il tempo per 
le cose che sembrano andare in con-
trotendenza e danno un forte signifi-
cato alla propria esistenza? Chi sono 
e in che cosa credono i giovani d'og-
gi? Essi vivono il presente e non sem-
brano preoccuparsi del futuro. Non 
vogliono grandi responsabilità e pre-
feriscono una vita 'circoscritta'. Molti 
giovani stanno perdendo la sensibili-
tà sociale. Quelli che si impegnano, 
una minoranza significativa, lo devo-
no alla famiglia e all'esperienza di 
socializzazione vissuta. 

Teresa Armenti 

EMERGENZA EDUCATIVA: I GIOVANI DôOGGI  

Tra perdita di senso ed aggressività 

Caro Sig. Direttore de òIl Paeseó, 
e cos³ neppure il suo giornale sõ¯ sot-
tratto al òfascinoó del libro sulla ma-
fia òlucanaó. Eõ chiaro lõintento di 
dare alla pubblicazione il moto per-
petuo del grido al lupo e del verso 
alto alla luna, in continua ripetizione, 
tra rabbia e minaccia, urla verbali ed 
irrequietezze di procacciate celebra-
zioni itineranti. A me, ma non solo al 
sottoscritto, siffatta mania di autopre-
sentazione non va e non fò fatica a 
darne le ovvie spiegazioni. Innanzi-
tutto, un autore serio di cose ben det-
te non fa propaganda di se stesso, 
semmai in abscondito lascia che siano 
gli altri a dare una valutazione, non si 
autoproclama defensor civitatis o so-
cietatis. Una sola campana male suo-
na, recita lõadagio popolare. Una sola 
persona non libera, bensì imprigiona 
la stessa dialettica che si avvale di più 
interlocutori e del pluralismo esisten-
te in qualsiasi associazione. Si è crea-
to intorno allõargomento un circolo 
viziato dalla  forma personalistica  di 

autoreferenza, oltretutto impositiva e 
dal pubblico non richiesta. Se proprio 
si vogliono creare incontri stagionali 
ricorrenti in omaggio a locali tradi-
zioni o per riempire una serata di 
tempo occasionale, si parli della gran-
de virtù della parsimonia che dovreb-
be presiedere allõeconomia familiare, 
invitando la gente a non fare passi 
più lunghi della gamba, come si suol 
dire. Possibile che la parola sacrificio 
sia scomparsa dallõuso domestico? 
Non hanno insegnato niente gli ante-
nati a riguardo? Quanti prestiti, in 
tutta sincerità, sono dettati dal biso-
gno, intendendo per necessità 
lõinadeguatezza dei mezzi alla nor-
male e giusta condizione di vita? So-
no indispensabili certi acquisti o com-
pere, sì da indebitarsi e ricorrere a 
illeciti? Si può credere ancora nella 
saggezza delle famiglie, delle istitu-
zioni, dello stato? Perché gettare di-
scredito e parlare animosamente di 
collusioni, di complessi della segre-
tezza o dellõomert¨ che in Basilicata 

tenderebbero tout-court a sostituirsi 
ai pubblici poteri per sostenere forme 
primitive ed iniziatiche di dipenden-
za economica mediante intimidazione 
ed estorsione? Senzõaltro possono 
esserci casi limite di patologia sociale, 
come in ogni angolo del mondo, però 
non per questo si deve tacciare la Re-
gione di un fenomeno che da noi non 
ha mai avuto e non ha dimensioni 
macroscopiche registrate altrove. 
Non si può infangare il nome di una 
Regione che senza essere òisola feli-
ceó dei media ¯ tuttavia una delle 
migliori dõItalia, per fede, religiosit¨, 
tessuto familiare e cittadino, corret-
tezza di costumi ed integrità di vita 
relazionale. Per questi ed altri motivi 
trattenuti dallo spazio del foglio, oso, 
fidando nella sua comprensione, dis-
sentire dalla nota di cronaca di pag. 8 
del pregiato numero di luglio/agosto 
2008 del òPaeseó. 
Devoti ossequi ed auguri di buon 
lavoro redazionale. 

Don Aldo Viviano  

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO  



  

 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente 

per la 31a Giornata Nazionale per la Vita - 1 febbraio 2009 

òLa forza della vita nella sofferenzaó 
La vita è fatta per la serenità e la gio-
ia. Purtroppo può accadere, e di fatto 
accade, che sia segnata dalla sofferen-
za. Ciò può avvenire per tante cause. 
Si può soffrire per una malattia che 
colpisce il corpo o lõanima; per il di-
stacco dalle persone che si amano; 
per la difficoltà a vivere in pace e con 
gioia in relazione con gli altri e con se 
stessi. La sofferenza appartiene al 
mistero dellõuomo e resta in parte 
imperscrutabile: solo «per Cristo e in 
Cristo si illumina lõenigma del dolore 
e della morte» (GS 22). Se la sofferen-
za pu¸ essere alleviata, va senzõaltro 
alleviata. In particolare, a chi è mala-
to allo stadio terminale o è affetto da 
patologie particolarmente dolorose, 
vanno applicate con umanità e sa-
pienza tutte le cure oggi possibili. Chi 
soffre, poi, non va mai lasciato solo. 
Lõamicizia, la compagnia, lõaffetto 
sincero e solidale possono fare molto 
per rendere più sopportabile una 
condizione di sofferenza. Il nostro 
appello si rivolge in particolare ai 
parenti e agli amici dei sofferenti, a 
quanti si dedicano al volontariato, a 
chi in passato è stato egli stesso soffe-
rente e sa che cosa significhi avere 
accanto qualcuno che fa compagnia, 
incoraggia e dà fiducia. A soffrire, 
oggi, sono spesso molti anziani, dei 
quali i parenti più prossimi, per moti-
vi di lavoro e di distanza o perché 
non possono assumere lõonere di 
unõassistenza continua, non sono in 
grado di prendersi adeguatamente 
cura. Accanto a loro, con competenza 

e dedizione, vi sono spesso persone 
giunte dallõestero. In molti casi il loro 
impegno è encomiabile e va oltre il 
semplice dovere professionale: a loro 
e a tutti quanti si spendono in questo 
servizio, vanno la nostra stima e il 
nostro apprezzamento. Talune don-
ne, spesso provate da unõesistenza 
infelice, vedono in una gravidanza 
inattesa esiti di insopportabile soffe-
renza. Quando la risposta ¯ lõaborto, 
viene generata ulteriore sofferenza, 
che non solo distrugge la creatura che 
custodiscono in seno, ma provoca 
anche in loro un trauma, destinato a 
lasciare una ferita perenne. In realtà, 
al dolore non si risponde con altro 
dolore: anche in questo caso esistono 
soluzioni positive e aperte alla vita, 
come dimostra la lunga, generosa e 
lodevole esperienza promossa 
dallõassociazionismo cattolico.  
Cõ¯, poi, chi vorrebbe rispondere a 
stati permanenti di sofferenza, reali o 
asseriti, reclamando forme più o me-
no esplicite di eutanasia. Vogliamo 
ribadire con serenità, ma anche con 
chiarezza, che si tratta di risposte 
false: la vita umana è un bene invio-
labile e indisponibile, e non può mai 
essere legittimato e favorito 
lõabbandono delle cure, come pure 
ovviamente lõaccanimento terapeuti-
co, quando vengono meno ragione-
voli prospettive di guarigione. La 
strada da percorrere è quella della 
ricerca, che ci spinge a moltiplicare 
gli sforzi per combattere e vincere le 
patologie ð anche le più difficili ð e a 
non abbandonare mai la speranza. 

La via della sofferenza si fa meno 
impervia se diventiamo consapevoli 
che è Cristo, il solo giusto, a portare 
la sofferenza con noi. È un cammino 
impegnativo, che si fa praticabile se è 
sorretto e illuminato dalla fede: cia-
scuno di noi, quando è nella prova, 
può dire con San Paolo «sono lieto 
nelle sofferenze che sopporto per voi 
e do compimento a ciò che, dei pati-
menti di Cristo, manca nella mia car-
ne» (Col 1,24). Quando il peso della 
vita ci appare intollerabile, viene in 
nostro soccorso la virtù della fortez-
za. È la virtù di chi non si abbandona 
allo sconforto: confida negli amici; dà 
alla propria vita un obiettivo e lo per-
segue con tenacia. È sorretta e conso-
lidata da Gesù Cristo, sofferente sulla 
croce, a tu per tu con il mistero del 
dolore e della morte. Il suo trionfo il 
terzo giorno, nella risurrezione, ci 
dimostra che nessuna sofferenza, per 
quanto grave, può prevalere sulla 
forza dellõamore e della vita.   
Roma, 7 ottobre 2008  

Memoria della Beata Vergine del Rosario  
Il Consiglio Permanente della Conferenza 

Episcopale Italiana  
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Ode alla vita  
Lentamente muore chi diventa schiavo 
dell'abitudine,  
ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,  
chi non cambia la marcia,  
chi non rischia e cambia colore dei vestiti, 
chi non parla a chi non conosce. 
Muore lentamente chi evita una passione,  

chi preferisce il nero su bianco  
e i puntini sulle "i" piuttosto che un insieme di emozioni,  
proprio quelle che fanno brillare gli occhi,  
quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,  
quelle che fanno battere il cuore davanti all'errore 
e ai sentimenti. 
Lentamente muore chi non capovolge il tavolo,  
chi è infelice sul lavoro,  
chi non rischia la certezza per l'incertezza, 
per inseguire un sogno,  
chi non si permette almeno una volta nella vita  

di fuggire ai consigli sensati.  
Lentamente muore chi non viaggia, chi non legge,  
chi non ascolta la musica,  
chi non trova grazia in se stesso. 
Muore lentamente chi distrugge l'amor proprio,  
chi non si lascia aiutare,  
chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna  
o della pioggia incessante. 
Lentamente muore chi abbandona  
un progetto prima di iniziarlo,  
chi non fa domande sugli argomenti che non conosce,  
chi non risponde quando  
gli chiedono qualcosa che conosce. 
Evitiamo la morte a piccole dosi,  
ricordando sempre che essere vivo  
richiede uno sforzo di gran lunga maggiore  
del semplice fatto di respirare.  
Soltanto l'ardente pazienza porterà al raggiungimento  
di una splendida felicità.  

Pablo Neruda 
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LA POLIEDRICITAô DI VINCENZO CAPODIFERRO: 

Traduttore, storico, antropologo, saggista, filosofo 

I l lavoro sulla  mietitura dal titolo òFeste, miti e riti cerealicoli nella valle del Racanoó, frutto di una appassionata indagi-
ne antropologica, ci fa andare indietro nel tempo, nel ricordo della nostra civiltà contadina, con i suoi riti, le formule 

propiziatorie, le magie e le feste. In particolare, è descritta la festa della mietitura o della falce, in uso a Castelsaraceno fino 
alla seconda guerra mondiale, intimamente connessa con la mitologia e la religione magica.  

Il Lagonegrese Borbonico ci permette di conoscere meglio il Sud della Basilicata prima dellõunificazione dõItalia. Questa 
ricerca supera gli angusti confini di Castelsaraceno e spazia nel Circondario, ci offre un quadro preciso dellõeconomia del 
Lagonegrese sotto i Borbone; tiene presente la sua particolare posizione geografica, che nel passato, come oggi, risente di 
una certa emarginazione dai centri del potere lucano. Dalla descrizione dellõambiente, definito difficile per la sua natura 
accidentata, lõautore passa alla popolazione, dedita soprattutto allõagricoltura ed allõallevamento, stratificata e distribuita a 
seconda delle varie funzioni sociali ed economiche in molte posizioni subalterne. Segue unõanalisi dettagliata delle attivit¨ 
produttive, del commercio e delle manifatture domestiche, legate alla filatura e tessitura della seta, della lana, della canapa, 
del lino e della ginestra. Vengono ricordati i paesi dove erano fiorenti alcune industrie artigianali, come la fabbrica dei c ap-
pelli a Lagonegro, pettini di bossolo e di osso a Rotonda, prodotti in rame a Rivello. Il lavoro è corredato da numerosi gra-
fici. Nella parte conclusiva, lõautore fa unõanalisi comparata e ci pone tanti interrogativi sul nostro Sud, sul fatto che il La-
gonegrese non ha sempre sfruttato al meglio le sue risorse. 

Teresa Armenti 

Vincenzo Capodiferro da oltre un 
anno non fa sentire la sua voce forte, 
vibrante, provocatoria, sulle pagine 
del òPaeseó e dellõóEcoó, perch® an-
che lui, amareggiato e deluso, ha pre-
ferito la via del Nord. Dobbiamo con-
fessarlo: ci mancano, oltre alla sua 
presenza, i suoi articoli ora elogiativi, 
ora pungenti e sarcastici, scritti con 
uno stile tutto particolare, adatti a 
tenere desta lõattenzione dei lettori. In 
compenso, nellõanno 2008, ¯ riuscito a 
pubblicare presso prestigiose riviste 4 
interessanti lavori di ricerca, tenuti 
nel cassetto da tempo, che si estendo-
no dallõanalisi sociologico - antropolo-
gica a quella storica e si elevano alla 
mistica-religiosa. Si tratta della tradu-
zione della Lettera di Castelli , inserita 
nella rivista letteraria di Battipaglia, 
Nugae, n. 17, della pubblicazione da 
parte della casa editrice Uniservice di 
Trento, dei Sentieri di giorni beati,  del 
lavoro sulla mietitura , ospitato dal 
Centro di Documentazione della Tra-
dizione Orale  e del Lagonegrese Bor-
bonico inserito nell'Archivio Storico 
per la Calabria e la Lucania. La lette-
ra di Castelli è un diario di viaggio 
che un uomo del Settecento, Giacomo 
Castelli, originario di Carbone, compie 
da Napoli a Taranto. Il compianto in-
gegnere Antonio Motta da Laurenza-
na aveva affidato a Vincenzo Capodi-
ferro lõincarico di tradurre dal latino la 
lettera che Castelli aveva inviato a 
Giovanni Bernardino Tafuri, ma 
lõimprovvisa scomparsa non gli diede 
la possibilità di rivedere il lavoro e di 
aggiungervi delle note. Capodiferro, 
dopo paziente attesa, per non venir 
meno alla promessa fatta al suo mae-
stro, é riuscito a pubblicarla, inseren-

dovi un ampio e docu-
mentato commento, ricco 
di note e di riferimenti 
bibiografici.  
Egli ci fa fare un salto in-
dietro nel tempo e ci ri-
porta nel periodo storico 
del 1700, facendoci cono-
scere lõavvocato e scrittore 
Giacomo Castelli, nato 
nella piccola cittadina 
lucana di Carbone il 9 febbraio 1688 e 
morto a Napoli il 15 novembre 1759, 
studioso attento ed attivo, molto sti-
mato dal Mazzocchi e da Re Carlo di 
Borbone, che lo nomina nel 1755 Giu-
dice della Gran Corte della Vicaria e 
Accademico, dal 1755 al 1759 della 
Reale Accademia Ercolanense di Ar-
cheologia. Lõepistola viene scritta nel 
1733 e pubblicata a Venezia nel 1735; 
viene ripubblicata a Napoli 20 anni 
dopo. La lettera, che è un vero e pro-
prio saggio, si apre con il saluto, con 
lõannuncio del viaggio, si dilunga sul-
la critica storico-filologica al De situ 
Japygiae del Galateo. Il Castelli esorta il 
Tafuri a scrivere la Storia dei Salentini 
e dei Lucani.  
Quando inizia lõitinerario Taranto - 
Manduria, descrive le popolazioni 
italo-greche presenti nellõentroterra, 
con accenno ai dialetti, agli usi ed ai 
costumi. Fa una descrizione accurata 
della Lucania e di alcune città, chiari-
sce i nomi di alcune località e nomina 
anche Castelsaraceno, che dista da 
Carbone 6 miglia. A Vincenzo Capo-
diferro piace il 1700, il secolo dei Lu-
mi, con tutte le sue sfaccettature, con 
le sue contraddizioni. Riporta, infatti, 
alla luce un manoscritto dalle pagine 

sgualcite e dalla scrittura 
lineare, ma varia, a secon-
da degli stati dõanimo, gli 
regala una elegante veste 
tipografica e lo offre al 
lettore, per consentirgli di 
tuffarsi nel divino e ritro-
vare la via smarrita. Sono 
òI Sentieri di giorni beatió, 
scritti nel 1757 da una reli-
giosa, francescana e napo-

letana, di cui non si conosce il nome, 
il cui padre spirituale era Padre Fran-
cesco Maria Pentimalli, discepolo di 
S. Alfonso Maria dei Liguori. Sono 
cammini nello Spirito verso lõEssere. 
Lõitinerario dei giorni beati ¯ anche 
lõitinerario della mente in Dio. La 
scansione dellõanno liturgico fa da 
supporto alle effusioni mistiche e de-
vote che si riversano come affluenti in 
un unico fiume. Lõautrice ama Dio in  
spirito e corpo. Eõ come una innamo-
rata che manda i suoi messaggi 
dõamore al suo amato senza rivelare 
la sua identit¨, ma la sua identit¨ cõ¯ 
perché è nel tutto. La religiosa cita più 
volte la Scrittura e i santi a corredo 
delle sue Novene. La Novena è una 
pratica devozionale, ma in questo con-
testo è sinonimo di preghiera, ripeti-
zione, sinfonia. Molteplici sono le in-
vocazioni alla Madonna, a S. France-
sco, allo Spirito Santo ed ai suoi doni.  
Il centro del discorso dellõopuscoletto 
¯, quindi, dato dallõAnima, unõanima 
che si identifica col tutto, non cristal-
lizzata, dinamica, ma nello stesso tem-
po sottratta alle leggi del divenire a 
dispetto delle stesse leggi della Natu-
ra.  Il movimento avviene nellõeterno, 
nella perenne generazione trinitaria. 
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ñNomi sopra, nomi sotto, soprattutto soprannomiò  

di don Paolo Pataro 

C astelsaraceno non è un paese 
noioso; ogni volta che vado, c'è 

qualche novità, e quella del 1 novem-
bre è stata sicuramente molto interes-
sante: la presentazione della fatica del 
parroco, don Paolo Pataro, riguardan-
te la ricerca sui soprannomi del pae-
se. Un lavoro accurato ed emozionan-
te che ci ha riportato indietro nel tem-
po, quando ci si riconosceva solamen-
te attraverso i soprannomi. La pre-
sentazione è avvenuta  nella sala  
dell'Auditorium, alla presenza di un 
nutrito numero di ascoltatori e con 
l'intervento del noto studioso di dia-
lettologia e paremiologia prof. Perco-
co Giovanni, della prof.ssa Armenti 
Teresa, del Sindaco ing. Muscolino 
Domenico, moderati dalla bravissima  
giornalista Francesca Gresia. Tutto è 
avvenuto in un clima di serenità e 
cordialità che ha visto lo scambio di 
battute portato avanti con maestria 
dalla moderatrice, sulla comunanza 
di alcuni soprannomi e sul loro valo-
re semiologico. Il dibattito è stato a-
perto dal Sindaco, che dopo aver sa-
lutato i presenti e aver lodato l'attento 
lavoro del parroco, ha fatto un'inte-
ressante incursione nella scuola per 

sottolineare il momento partico-
lare che essa sta vivendo. Ha 
concluso, ringraziando i presenti 
ed auspicando un'attività sem-
pre più intensa nel campo della 
ricerca e della scrittura. E' segui-
to l'intervento del prof. Percoco 
che ha condotto la platea in un 
excursus temporale, inseguendo 
i soprannomi attraverso vari 
secoli e soffermandosi sul signi-
ficato di alcune parole che han-
no comunanza nell'area Chiaro-
montese ed evidenziando come spes-
so i soprannomi abbiano origine o dal 
luogo di provenienza o da qualche 
difetto fisico, cosa già utilizzata dai 
Romani.  
Successivamente, la prof Armenti ha 
presentato con il power - point una 
galleria di personaggi, ormai scom-
parsi, omaggiando attraverso di essi i 
parenti presenti e la loro memoria. 
Sono venuti fuori ricordi di episodi 
"leggendari" legati a taluni scomparsi 
che hanno emozionato e commosso 
gli astanti. Il Parroco ha concluso l'in-
contro, riportando alla memoria i 
suoi rapporti con i genitori ed esami-
nando il loro soprannome. Ha ringra-

ziato tutti per la partecipazione, non 
tralasciando ad accennare quanto il 
lavoro di ricerca sia faticoso e spesso 
anche infruttuoso, è una fatica che 
richiede molto tempo e molta atten-
zione, per non incorrere in errori e 
falsità. Vorrei ricordare anche la par-
tecipazione di alcune persone di S. 
Chirico e, in particolare, la presenza 
del dr. De Nile e della  moglie, fini 
conoscitori e ricercatori della storia e 
del dialetto del loro paese, non tra-
scurando la presenza della maestra 
Cocchiarale e di un gruppo di Taran-
to; tutti si sono mostrati sommamente 
interessati ed attenti. 

Ida Iannella  

Abbate 
Acciprevôtô 
Accirendô 
Ardito 
Asistenza 
Attavione 
Baccalà 
Baggiano 
Bannitore 
Barone 
Barracca 
Barracchino 
Bersagliere 
Bilecô 
Bisieri 
Boġko 
Bufaleddo 
Burdillese 
Brutto 
Cacciuttina 
Cacchiulo 
Cacoscia 
Caino 
Calavria 
Calivino 
Campusandaro 
Cangeddo 
Cannela 
Candaro 
Candinetta 
Canzirra 
Capitanio 
Cappuceddo 
Capuralô 
Caramanda 
Cardalano 
Cardillo 
Cardone 
Carmela 
Carpato 

Carriola 
Caruseddo 
Casumirra 
Catavuro 
Cavuraro 
Cazzarola 
Chianghera 
Chiazzolla 
Chirichese 
Cicatedda 
Cicato 
Ciccotto 
Cicirino 
Cirineo 
Cisaria 
Citara 
Ciuffo 
Ciurlo 
Civile 
Colandonio 
Cucciaredda 
Cugnulicchio 
Culacchiedda 
Culumbrina 
Cunzato 
Cuseppo 
Cutino 
Cuturro 
Disidderio 
Falamita 
Farineddo 
Favino 
Ficchende 
Ficaro 
Filetto 
Firrande 
Fraccola 
Frangescone 
Fundana 
Fundanaro 

Furnaciaro 
Furzato 
Galotto 
Generale 
Giacchetta 
longa 
óôGiocculo 
Gisumina 
Giuannone 
Giuricata 
óGnesa 
Gracco 
Granderosa 
Grigorio 
Griddo 
Grolia 
Iaccatore 
Iacuvuzzo 
Ianara 
Indili 
Innaro 
Iuratedda 
Iurchese ) 
Laccio 
Lallarosa 
Lambarino 
Lattuchedda 
Lazzarotto 
Leccese 
Leonessa 
Lepre 
Lia 
Lucareddu 
Lupareddu 
Magliateddo 
Malacarne 
Mandicedda 
Mangaredda 
Manimuzzo 
Marasciallo 

Marchetta 
Marinedda 
Marisceddo 
Martineddo 
Massaro 
Mastucicca 
Mastupetru 
Mazzone 
óMburnato 
Michimichi 
Milano 
Mileo 
Miliessa 
Ministro 
Minziiurno 
Monacedda 
Monaco 
Mulitirnese 
Mundimurrese 
Muscateddo 
Muscia 
Muzzulone 
óNdindi 
óNnais 
Nicato 
Niculone 
Nininella 
óNdonione 
óNgiocculo 
Nunziedda 
Nutaro 
Occhi nivuri 
Paccaggiddio 
Pacchitella 
Paccone 
Pacculino 
Paglia 
Pandano 
Paneddo 
Panzino 

Papa 
Papareddo 
Paparazzo 
Paparone 
Pappazzato 
Papuzaro 
Paraviso 
Parende 
Parma 
Pascaledda 
Pascaluccio 
Passaacqua 
Pastore 
Pastureddo 
Patane minute 
Pece 
Pecuro 
Pecora 
óngoddo 
Pedda 
Piliyonnô 
Pinnedda 
Persona 
Piddaro 
Piraro 
Piricone 
Pisceska 
Pisciannandi 
Pittinicchio 
Pittore 
Pitrusinu 
Pizza nevura 
Pizzuto 
Police 
Poldaredda 
Prisuttaro 
Puddiceddo 
Pueta 
Pulitino 
Pullicchio 

Punende 
Puscitta 
Puttanedda 
Quaglianeddo 
Raiatu 
Raskateddu 
Rauselio 
Repula 
Ribbulino 
Ricandina 
Ricciotta 
Rigginarda 
Risidderio 
Roccandonio 
Ronnangelica 
Ruano 
Ruchino 
Rumanu 
Rurande 
Rurmigliosa 
Rutunnaro 
Salemma 
Salinara 
Sanda 
Sandaro 
Sardone 
Ġkasciato 
Ġkasciafurno 
Ġkavi 
Ġkerda 
Ġkuccato 
Ġkiniiango 
Ġkirola 
Sceppatacci 
Sceru 
Sciamacca 
Sciandalino 
Sciarillo 
Sciarpa 
Sciartaglia 

Scinnenda 
Scippa 
Sciuġku 
Scularo 
Ġkuccato 
Scupulo 
Serpende 
Sghiuculo 
Siggiaro 
Sinnico 
Sorda 
Spagnolo 
Spazzino 
Spicchiuddo 
Spinusara 
Stefano 
Stiglianese 
Stindino 
Strafaccio 
Stranzilano  
Stuziusu 
Suriano 
Suttimo 
Svizzero 
Terzo 
Teté 
Tianella 
Tinende 
Tirone 
Toppa 
Trachino 
Tranganeddo 
Tranghino 
Tresalonga 
Triccapozzolo 
Tricchianaro 
Tripperi 
Tririci 
Trisina 
Trozzulo 

Trunghetto 
Tufo 
Tuggiano 
Turtura 
Uirato 
Vaccaredda 
Vaiano 
Valende 
Vavano 
Viatorta 
Viggianese 
Vindaglia 
Virduccio 
Virzile 
Vitone 
Vitrinario 
Viturocco 
Voria 
Zacchino 
Zalbo 
Zazà 
Zctingella 
Zenghira 
Zichineddo 
Zilino 
Zimbillino 
Zinnato 
Ziu Monaco 
Zoppo 
Zucchirabella 
Zuppareddo 

Tutti li contranomi ói Casteddu nostu ca ancora usamo. 
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REDAZIONE INFORMA  

Bonus famiglia tra  200 e 1.000 euro: ecco chi può chiederlo entro fine mese 
La prima chance per i cittadini a basso reddito di 
sfruttare il bonus famiglia scade a fine mese. Questa 
somma òuna tantumó spetta ai residenti in Italia, 
senza partita Iva, che nel 2008 hanno percepito red-
diti da lavoro dipendente, pensione o assimilati (ad 
esempio collaborazioni, anche a progetto, lavori so-
cialmente utili, assegni periodici percepiti dal coniu-
ge) ed eventualmente redditi di terreni e fabbricati, 
per un ammontare non superiore a 2.500 euro.  
A chi spetta. Il beneficio, che spetta ad un solo com-
ponente del nucleo familiare, varia in base ai compo-
nenti della famiglia e al reddito globale 2007: minimo 
200 euro, massimo 1.000 euro. Tutti i familiari, esclu-
so il coniuge, devono essere fiscalmente a carico del richiedente (cioè con reddito globale fino a 2.841 euro annui). In 
presenza, ad esempio, di una famiglia composta dai genitori e un figlio convivente, ma non a carico, il nucleo fami-
liare sarà composto dai soli genitori. Il nucleo familiare. I coniugi separati o divorziati e le coppie di fatto possono 
costituire ciascuno un autonomo nucleo insieme ai figli (quindi i figli a carico di un solo genitore vanno considerati 
solo nel nucleo familiare di quello). Se i figli sono a carico di entrambi i genitori, questi possono scegliere come costi-
tuire il nucleo familiare: ovviamente il figlio che compare nel nucleo di uno dei genitori non può stare anche 
nellõeventuale altro nucleo familiare. Come chiederlo. Per richiedere il bonus va compilato un apposito modello da 
presentare al proprio datore di lavoro o ente pensionistico entro il prossimo 28 febbraio. Se il bonus non viene eroga-
to dal sostituto, si potr¨ presentare la richiesta direttamente allõAgenzia delle entrate (solo per via telematica) entro il 
30 aprile. Questõultima possibilit¨ pu¸ riguardare anche i lavoratori domestici che non hanno un sostituto dõimposta.  
Le altre chance. In alternativa, si pu¸ chiedere il bonus òfotografandoó la situazione del 2008 (composizione familia-
re e relativo reddito). In questo caso la domanda va presentata al proprio sostituto dõimposta entro il 31 marzo, op-
pure si può fare richiesta direttamente nel modello Unico o 730/2009. Chi è esonerato dalla denuncia dei redditi può 
presentare la richiesta allõAgenzia delle entrate entro il 30 giugno 2009. Per saperne di pi½ si pu¸ consultare il sito 
www.agenziaentrate.it: troverete le istruzioni e i modelli per la richiesta del bonus e la recente circolare 
dellõAgenzia. 

Bonus Energia cõ¯ tempo fino al 31 Marzo per le richieste retroattive 
Cõ¯ tempo fino al 31.03.2009 per la presentazione delle domande di richiesta di Bonus Energia per far valere in ma-
niera retroattiva a tutto il 2008. Tale bonus spetta alle famiglie con un indice ISEE inferiore alla soglia dei 7.500 euro. 
Come già detto, il bonus energia consiste in una riduzione in bolletta, una tantum, e potrà essere richiesto anche per 
lõanno 2009, ha un importo che pu¸ variare tra i û 60 e gli û 135. 

Bonus elettrodomestici, si accende il risparmio!  
Non solo auto nel decreto anti-crisi appena varato dal Governo. Tra le misure finalizzate a rilanciare i consumi vi è, 
infatti, anche la detrazione dallõIrpef del 20% delle spese per lõacquisto di mobili ed elettrodomestici, sostenute tra la 
data di entrata in vigore del D.L.  (7 febbraio 2009) e il 31 dicembre 2009. 
Beneficiari:  Lõagevolazione per mobili ed elettrodomestici spetta ai contribuenti che gi¨ fruiscono della detrazione 
Irpef del 36% per gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, di ristrut-
turazione edilizia su singole unità residenziali. Non riguarda, quindi, chi abita in un condominio che ha eseguito 
interventi sulle parti comuni. Lo sconto Irpef del 20% si estende anche ai familiari conviventi del proprietario o del 
titolare di un diritto reale sullõimmobile agevolato. Limiti: Per usufruire delle detrazioni occorre aver iniziato non 
prima del 1 luglio 2008 interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento conservativo su singole 
unit¨ residenziali di qualsiasi categoria catastale. Quanto a mobili ed elettrodomestici, si ha diritto allõagevolazione 
se lõacquisto ¯ finalizzato allõarredo degli immobili ristrutturati e vale dalla data di entrata in vigore del decreto fino 
al 31 dicembre 2009. Frigoriferi ecologici:  Solo per i frigoriferi e solo nel caso si voglia usufruire delle due detrazioni 
del 20% Irpef si dovrà provvedere alla sostituzione del vecchio frigo con un apparecchio di classe energetica non in-
feriore ad A +. La sostituzione con un frigorifero ecologico infatti eõ richiesta solo per lo sconto Irpef introdotto dalla 
finanziaria 2007. Sconto prorogato fino al 2010 che prevede, appunto, la detrazione del 20% del costo sostenuto. La 
soglia massima dello sconto fiscale per ciascun apparecchio è di 200 euro. E nel costo totale agevolato, pari a mille 
euro, rientrano anche le spese di trasporto e per lo smaltimento del vecchio apparecchio. 

Auto. Bonus da 1.500 euro per acquisto vetture Euro 4 -Euro 5 
Il Governo ha varato un   pacchetto di incentivi, proposto dal Ministro  per lo sviluppo Claudio Scajola, mirato a risol-
levare la pesante crisi che ha colpito negli ultimi mesi il settore dellõauto. 
In particolare si potrà accedere al bonus rottamando una vecchia macchina Euro 0 e Euro 1 e acquistando una nuova 
vettura Euro 4, Euro 5, elettrica, a gas o a idrogeno. l bonus rottamazione avrà un valore minimo di 1.500 in caso di 
acquisto di unõauto Euro 4 o Euro 5, questo contributo aumenter¨ di 500 euro se lõautomobile acquistata, sia essa a 
benzina o diesel, abbia una cilindrata inferiore a 1300 cc. Lõincentivo sar¨ raddoppiato, arrivando alla considerevole 
cifra di 3.000 euro, in caso di acquisto di unõauto elettrica, a gas o a idrogeno.  


